Centro Servizi per il Volontariato di Modena                                       Progetto “Verso la Casa delle Culture – 2004”


Modena, 14 febbraio 2005

                                                                                                   Alla Direttrice CSV

                                     Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

Alle associazioni del progetto Verso la Casa delle Culture
Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del 19 gennaio 2005
All’undicesimo incontro formativo,  indetto per il giorno 19 gennaio 2005, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Valter Reggiani

	ARFA


	Assente

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas Mc Carthy

	Associazione Culturale del Marocco


	Assente 

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Assente

	Associazione Donne nel Mondo


	Assente giustificata

	Associazione Egiziana


	Omar Ahmed

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Assente

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	assente

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Alessandra Varvaro

	Comunità Ortodossa di Modena


	Assente giustificato

	Unione Cattolica Africana


	Assente giustificato



	ACLI


	Assente

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Assente giustificata


	Caritas Diocesana


	Assente giustificata

	Associazione Culturale Integra


	Carla Mori

	Associazione DAWA


	Taila Kindi

	Associazione Differenza Maternità Modena
	Manuela Bavutti



	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Domenica Colapietro

	Associazione Nord Africa


	Assente

	Casa per la Pace


	Renata Matteucci

	Centro Documentazione Donna


	Chiara Bosi

	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Rosanna Galli

	Associazione Lavoratori Somali


	assente

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus


	Marco Coltellacci

	Unione Donne Migranti per la Pace


	assente



L’incontro inizia alle 18,45. All’ordine del giorno c’è la discussione del progetto arredi e del “manifesto interno” della Casa delle Culture.
Il coordinatore dà una serie di brevi comunicazioni.

Questione “normativa versus disomogeneità dell’Associazione Casa delle Culture”. I tempi per un adeguamento normativo che tenga conto della peculiarità dei soggetti del progetto Casa delle Culture sono lunghi. Due sono gli scenari prospettati da Anna Naso e da Cristina Muzzioli:

1. si costituisce un’associazione di promozione sociale tra tutte le associazioni del progetto che possiedono questa natura giuridica. È la soluzione giuridicamente migliore;
2. si costituisce una generica associazione senza scopo di lucro: Associazione Casa delle Culture. Di questa faranno parte tutte le 27 associazioni della rete. Questa nuova associazione si impegna – scrivendolo magari nel proprio statuto – a costituire una nuova associazione – denominata per comodità Associazione Casa delle Culture 2 – composta da tutte le associazioni di promozione sociale presenti nell’associazione generalista. La seconda, braccio operativo della prima,  potrà iscriversi all’albo provinciale e concorrere ai bandi. Dopo la costituzione dell’Associazione Casa delle Culture si potrà lavorare inoltre per costituire un coordinamento con le istituzioni (Comune, Provincia, Circoscrizione) e con le consulte provinciali e comunali.
Il coordinatore suggerisce di confermare la date del 16: quel giorno si costituirà l’Associazione Casa delle Culture. Una struttura formale indispensabile per gli incontri sul territorio e la raccolta fondi per gli arredi. Una volta formata l’associazione madre si lavorerà per la costituzione della piccola e per la formalizzazione del coordinamento.

I presenti approvano con delle condizioni.

REGGIANI  E’ importante che, se si decide di costituire un’associazione generica, sia presente nel suo statuto un esplicito riferimento, un impegno formale a costituire un’associazione di promozione sociale. Il suo braccio operativo. È meglio specificarlo per non avere problemi in futuro.

GALLI  Va assolutamente scritto.

Il coordinatore si impegna a mandare ai primi di febbraio, a tutte le associazioni,  lo statuto con le modifiche proposte. In tempo utile per poter presentare  la versione definitiva il 16 febbraio.

COLTELLACCI  Invece di fare una seconda associazione di promozione sociale, non sarebbe meglio che fossero le associazioni che non hanno questa natura a costituire al loro interno una seconda associazione di promozione sociale?

Il coordinatore teme che l’adeguamento comporterebbe molto tempo.

HAMADI  In questo modo sviliamo la nostra diversità. E poi veniamo meno alla speranza che la normativa si adegui alla nostra originalità.  

MELLONI  Passiamo alla discussione dei progetti? Gli arredi mi pare che aspettino da luglio.
Valter Reggiani presenta, con l’aiuto di mappe dettagliatissime,  il progetto arredi stilato dall’ingegnere Rebuttini con la collaborazione dello stesso Reggiani, di Alessandra Varvaro e di Paula Nouff.

L’arredamento (stile Ikea: sobrio e funzionale)  è approvato dai presenti. I pochi rilievi mossi sono del tutto marginali. Il preventivo di spesa si aggira intorno ai 30.000 euro.
Si passa poi alla discussione del manifesto.

COLTELLACCI  E’ un manifesto non altisonante. Ci interessava un cappello iniziale che desse l’idea di quello che si sta facendo, e una precisazione schematica dei punti che, secondo noi, sono da portare avanti. Ovviamente il manifesto è aperto alle modifiche.
È importante sottolineare che questo, il manifesto madre, informerà poi il nostro lavoro, le campagne di comunicazione (manifestini, pubblicità, trasmissione orale).

GALLI  Corredato di indirizzo, telefono, e-mail può anche essere lasciato dove si va.

Monica legge il testo.

L'Associazione Casa delle Culture, pensata e proposta da Associazioni modenesi di cittadine e cittadini straniere e italiane, si ispira ai principi della pace, della nonviolenza, della tutela dei diritti umani, dei diritti di cittadinanza, della solidarietà fra le persone, i gruppi e i popoli.

COLTELLACCI Questo è il cappello.

Intende operare, con tutta la collettività, per favorire l'incontro e l'interazione fra persone, attraverso la conoscenza ed il riconoscimento di più identità culturali, compreso il confronto di genere, per arrivare alla creazione,INSIEME, di una nuova e più ricca cultura.

COLTELLACCI  Questo è lo stile

uesto è lo stile.

Insieme per:

· attivare percorsi di collaborazione e sinergie positive con tutti i soggetti che sul territorio perseguono le stesse finalità;

· promuovere la diffusione di una nuova cultura dello stare insieme;

· rendere visibile il ruolo della donna nel percorso migratorio, costruendo una cultura di rispetto e riconoscimento nella società e nelle famiglie;

· stimolare azioni tra donne migranti e native per individuare e perseguire obiettivi di conquista dei diritti sociali, civili e politici

· dare vita a nuove reti di sostegno anche sviluppando dinamiche di mutuo aiuto tra famiglie immigrate e famiglie italiane, per compensare il vuoto creato dalla lontananza dal proprio mondo fisico e affettivo;

· conoscere e approfondire le nuove identità, le nuove relazioni e le contraddizioni vissute dalle nuove generazioni in rapporto con le radici culturali e tradizionali della famiglia immigrata;

· valorizzare positivi modelli di convivenza e ampliare il concetto di cittadinanza a partire dal diritto di voto fino al diritto di rappresentanza.
Lunghi momenti di silenzio. I presenti riflettono sul testo.

HAMADI  Io ho bisogno di leggere molto, prima di sentire un testo.
MELLONI Si vede che dietro c’è un grande lavoro di elaborazione. Non è un taglia-incolla. Capisco che è difficile esprimere subito delle valutazioni.

MATTEUCCI  Io invertirei un po’ i punti dell’elenco. Metterei subito dopo insieme per, 

“conoscere e approfondire le nuove identità, le nuove relazioni e le contraddizioni vissute dalle nuove generazioni in rapporto con le radici culturali e tradizionali della famiglia immigrata”. Penso che bisogna mettere in evidenza il punto che mi pare più in sintonia con lo spirito della Casa.

Un altro appunto: cosa si intende per associazioni modenesi?

COLTELLACCI  E’ solo un riferimento geografico, non di appartenenza. Come prassi suggerirei che ciascuno se lo portasse a casa e se lo leggesse con calma. Poi se ne potrebbe discutere la prossima volta.
REGGIANI  Una prima osservazione a caldo potremmo tuttavia cercare di farla. Mi pare che il manifesto sia un po’ parziale: non accoglie tutti gli obiettivi che ci eravamo posti; e un po’ sbilanciato: famiglie e donne. Ci sono altri aspetti.

GALLI  Avevamo previsto quest’obiezione. Ci sono delle motivazioni.
REGGIANI  Non dico che siano aspetti immotivati.
MC CARTHY (la voce è molto flebile) Non c’è nessun riferimento all’obiettivo della casa di far migliorare, di aiutare le associazioni straniere a crescere dal punto di vista organizzativo e progettuale.

GALLI Ci sembrava un concetto assistenziale. Come se le associazioni straniere avessero bisogno di cose diverse da quelle italiane. Non è vero.
REGGIANI  Nel progetto era formulato così:

offrire una valida opportunità di uscire dall’isolamento, abituandosi ad autogestire ed a gestire determinati aspetti della vita associativa insieme alle altre associazioni oltre a creare un vero dialogo fra persone di culture diverse.

Secondo me questo dà molto l’idea del tipo di collaborazione tra associazioni italiane e straniere.
Il coordinatore integra il punto letto da Reggiani: da quattro anni Verso la Casa delle Culture è approvato e finanziato dal Co.Ge. anche perché ha l’obiettivo di  rafforzare le competenze progettuali e gestionali delle associazioni della “Casa delle Culture”, e parallelamente di creare condivisione sulla realizzazione del progetto Casa delle Culture con la cittadinanza modenese.
HAMADI  Questo è il progetto.

GALLI  Quello che diciamo nel cappello introduttivo:

Intende operare, con tutta la collettività, per favorire l'incontro e l'interazione fra persone, attraverso la conoscenza ed il riconoscimento di più identità culturali, compreso il confronto di genere, per arrivare alla creazione,INSIEME, di una nuova e più ricca cultura,
non mi sembra diverso da ciò che ha letto Valter.

COLTELLACCI  Riguardo al cappello introduttivo mi sento di difenderlo: è abbastanza rappresentativo. Possiamo ragionare sui punti: è questo lo spazio da riempire e integrare.
GALLI Dobbiamo però riflettere su quanto ha detto Thomas. Il problema organizzativo o la capacità progettuale non è un problema che riguarda solo le associazioni straniere. È un problema che tutti noi abbiamo. Metterlo solo per le associazioni straniere ci sembrava controproducente.

REGGIANI  Il progetto nasce a sostegno dell’associazionismo straniero.

HAMADI  E non è discriminatorio. Se io faccio fatica a scrivere un progetto, se non so dove devo mandarlo, non significa che sono meno intelligente. Significa che ho dietro di me un percorso più breve: sto imparando. E insieme si impara meglio.

GALLI E’ un problema, ripeto, che hanno tutte le associazioni.

KINDI  Le associazioni straniere non hanno ancora quella forza che possiedono le italiane.

COLTELLACCI  La Casa delle Culture non è un’associazione di servizi, che insegna a scrivere bene un progetto. È un’associazione dove si deve lavorare insieme.

HAMADI  Allora non capisco perché bisogna specificare donne. Io non trovo che sia offensivo riconoscere una difficoltà o una fatica o un percorso. Possiamo stare attenti a come lo diciamo, ma non vedo perché non bisogna dirlo.
MC CARTHY  (la voce è molto flebile) Io vi voglio ricordare che le associazioni straniere hanno molto da imparare da quelle italiane.

GALLI Io invece voglio imparare da voi.

MC CARTHY  Dipende da cosa vuoi imparare. È ovvio che se parliamo di aspetti organizzativi voi siete molto più organizzati di noi. È un fatto.

HAMADI  Non è una questione di maggiori capacità. È una questione di maggiore esperienza. Un conto è un associazionismo nato dieci anni fa, un conto è un associazionismo nato trent’anni fa. Quel bagaglio te lo tramandi. Facciamo un piccolo esempio: quante associazioni straniere sarebbero capaci di concorrere a un bando europeo? Nessuna.

MC CARTHY  E’ proprio questo che noi vogliamo imparare da voi. In Ghana, ad esempio, non esistono i bandi. Noi non abbiamo alcuna esperienza. Ci sono delle cose che dobbiamo imparare, che non conosciamo. C’entrano poco le capacità. In Ghana non esistono gli statuti. Ci sono molte associazioni e tutte senza statuto. In Italia non è così e noi dobbiamo impararlo.

GALLI Facciamo che ciascuno di noi si rilegge il manifesto e la prossima volta discutiamo i punti messi in rilievo?
REGGIANI  Con un consiglio metodologico. Teniamo presente la premessa del progetto Casa delle Culture. È lì che, dopo aver analizzato la situazione, proponiamo un percorso di sostegno alle associazioni straniere. Quello che scrivete voi è bellissimo, però si sposta dall’impostazione originaria. 

Ricordiamo che noi siamo partiti da un dato di fatto: le associazioni degli immigrati non partecipavano più alle sedute della Consulta provinciale. Io le chiamai, ci ragionammo, partì un corso di formazione e da lì nacque il progetto Casa delle Culture. Questo è da dove si è partito: sostegno all’associazionismo etnico. Se volete è molto concreto, molto duro. Ma è così.

GALLI Ma il percorso che stiamo facendo non va oltre queste origini?
MELLONI  E’ giusto considerare la storia. Ma io in questo manifesto vedo un passo avanti. C’è qualcosa di diverso…

MATTEUCCI  Quei punti citati da Valter bisogna però metterli

MELLONI  Sì, bisogna metterli: non bisogna mai dimenticarsi della storia. Però dobbiamo tener conto dei passi in avanti.

MATTEUCCI  Se però uno come Thomas, che segue il progetto fin dall’inizio, sente ancora l’esigenza di un sostegno, significherà pur qualcosa.

HAMADI  Vi spiego perché. Se il nostro obiettivo è la Casa, non può essere stato un anno di percorso ad aver annullato le differenze. È difficile per chi segue da cinque anni il progetto dire: in quest’anno di percorso siamo andati oltre. No. L’obiettivo è la Casa.
GALLI Noi ci sentiamo già Associazione.

MORI  L’obiettivo del sostegno però non si esaurisce: pensiamo alle nuove associazioni straniere che entreranno nella casa. O pensiamo che ne faranno parte solo queste che ci sono già?

HAMADI  Quelle che entreranno dopo, avranno ancora più bisogno di questo sostegno. 

Questo sostegno è un valore: ne parliamo tranquillamente. Non è una discriminazione.

GALLI  E’ ovvio che i punti devono essere integrati. Lo sbilanciamento è frutto delle idee del gruppo di lavoro. E questo gruppo di lavoro vede venticinque associazioni, che sono già la Casa delle Culture, alla pari. Ho voluto togliere quel termine – sostegno – perché mi sembrava contraddicesse la locuzione – alla pari. 

Noi possiamo aggiungere quello che volete, però ricordiamoci che siamo tutti intorno a un tavolo, alla pari.

VARVARO  Ma è ovvio che ognuno di noi si  sente alla pari degli altri.

COLTELLACCI E’ un principio. Non è una questione tecnica.
BOSI  Perché invece di sostegno non parliamo di ‘acquisizione di potere’ da parte delle associazioni straniere? Sto pensando alla traduzione di empowerment. 

COLTELLACCI  Non si risolve la situazione.

REGGIANI  Le associazioni straniere sono sempre state gelose della propria autonomia. La Casa delle Culture è il luogo dove crescono e imparano ad essere autonome. Altrimenti le perdiamo. Se noi diciamo siamo alla pari, alla fine non saremo alla pari.

KINDI Questo è vero. Mi sembra evidente, proprio perché non hanno alle spalle una storia lunga, che le associazioni straniere siano più indietro rispetto alle altre. L’autonomia, poi. Mi piace lavorare in collaborazione con le altre associazioni. Ma nulla mi vieta di voler lavorare, in determinate occasioni, da sola. E non vedo perché dovrei rifiutare l’aiuto che la Casa può darmi per raggiungere questa autonomia.

BOSI  Sostegno è un brutto termine.

MC CARTHY  Nemmeno a me piace. Infatti nel progetto c’è scritto rinforzare le capacità gestionali delle associazioni etniche. Lavorare insieme per rinforzare.

GALLI  Noi lo davamo per scontato. Ma se scontato non è, lo aggiungiamo. Però evitiamo la parola sostegno.
Hamadi  Ma certo: cerchiamo la parola giusta!
Il coordinatore suggerisce il sintagma verbale che usa nella progettazione: rafforzare le competenze.
AHMED  Più parliamo più andiamo indietro. Sono anni che parliamo e ancora non abbiamo un’idea della Casa.

Generali voci di disapprovazione.

HAMADI Al contrario: loro (indica gli estensori del manifesto) hanno già un’idea talmente chiara della Casa delle Culture che sono andati oltre.

AHMED  Quando si torna a ridiscutere degli obiettivi, secondo me è come ritornare indietro.

HAMADI  Discutere del manifesto è un passo avanti. Il manifesto ci servirà come scaletta quando andremo a fare gli incontri. Il manifesto sarà la base, l’idea essenziale e  condivisa della Casa. Sarà quello che noi andremo a dire.
GALLI  Quando rifletterete sulle nostre proposte vi chiedo anche di pensare a quello che ci accade intorno. Non possiamo immaginare l’isola felice Casa delle Culture se poi intorno gli stranieri non hanno il diritto di voto, di rappresentanza; non contano nulla da nessuna parte. Noi abbiamo messo anche questi concetti.

MELLONI  Prima di chiudere volevo dirvi che è stato un incontro bellissimo: Iniziamo bene l’anno: due gruppi che hanno lavorato e che hanno portato il loro lavoro qui, a discuterlo insieme a tutti gli altri.

Si ribadisce l’incontro del 16. Si fissa per mercoledì 23 (18 – 20,30) una nuova data. Il 16 febbraio il coordinatore consegnerà a tutte le associazioni una copia del manifesto con la discussione allegata. Il 23 si discuterà ancora del manifesto e verrà presentato il lavoro del gruppo-polisportive e del gruppo-parrocchie.

L’incontro si chiude alle 20,30.
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